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UN RACCONTO 

isapgne 
di SILVIO MICHELI 

r! Erano mesi ' che desideravamo 
attaccare dalla Foce del Giovo la 
lunga traversata della Cresta 
Garnerone senza tralasciare di 
essa neppure la minima delle sue 
numerose ed aree puute, ma sem-

. pre avevamo dovuto rimandare a 
causa del tempo, che, davvero un 
destino, promettente nei giorni di 
lavoro, tornava a guastarsi sul sa­
bato o ad opni vigilia di festa. 
Dopo un inverno così, anche la 
primavera era passata a quel mo­
do e già veniva l'estate. 

Un sabato che il tempo sem­
brava bello, pronta la macchina 
di Giorgio partimmo per l'Orto 
di Donna con attrezzi e mangiare 
nei sacchi, a tutto gas per le stra­
de della Garfagnaua piene di so­
le, contenti del sole e finanche del 
caldo dopo tante domeniche co­
stretti nel chiuso in città. 

Le Apuane, dalla Versilia, a p ­
parivano * nette. Solamente una 
piccola nuvola, una punta, qual­
cosa di fermo e di dubbio si gin­
gillava tra il monte Corchia e la 
Pania della Croce. Su quel glo-
betto che non voleva decidersi a 
varcare l'orlo dell'alpe, si appun­
tarono in silenzio i nostri sguar­
di < Uhm >, disse Willi; ma non 
aggiunse altro per non passare da 
un uccellaccio del malaugurio. 

Dopo Borgo a Mozzano, la val­
le del Serchio vomitava nuvole 
da tutti gli orli. Quaranta chi lo­
metri più avanti, a Gramolazzo, 
pioveva. Unico appigl io di spe­
ranza ci confortava il pensiero del 
giugno avanzato: d'estate, il brut­
to tempo non dura mai a lungo. 
Magari avesse preso a tuonare: 
pioveva invece come nei grigi e 
fermi pomeriggi di autunno con 
le nebbie attaccate ai progli e un 
cielo di nuvole basse che rapida­
mente montando dal mare mozza­
va le Tette. Avevamo lasciato Via­
reggio piena di sole e di gente 
sbracata lungo la spiaggia. A 
Gramolazzo faceva freddo. Nuvo­
le e nebbia scendevano dal monte 
Contrario-e la Forbice, segno che 
non avrebbe smesso di piovere a 
pentire la gente del posto. Molta 
neve durava nei canaloni e sotto 
le vette: era stato un inverno ne­
voso, quell'anno. Anche le Cave 
d,el marmo avevano fermato per 
mesi e mesi il lavoro a causa del­
le valanghe; altre non erano state 
riaperte per mancanza di lavo­
ro, m a anche perchè a certe gran­
di società veniva comodo tenerne 
di chiuse. In quei paesi, quindi, 
regnava la miseria. 

A l'Orto di Donna, nel Casone 
del guardiano delle Cave dove 
avremmo pernottato, mancavo da 
un pezzo: forse dal '34. Il passag­
gio della guerra, su di là, era v i ­
vo . Ancora balzavano agli occhi 
le conseguenze dell'occupazione 
militare tedesca e in particolare 
i segni lasciati casa per casa dal 
furore vendicativo delle brigate 
nere fasciste per le continue scon­
fìtte riportate negli scontri con i 
partigiani della zona. 

Molti anni fa .all'Orto di D o n ­
na conoscevo il vecchio guardiano 
delle Cave, un nomo che al duro 
lavoro del marmo accoppiava una 
segreta passione per la montagna. 
In giorni di festa accompagnava 
volentieri gli alpinisti sul Pizzo 
d'Uccello, al Pisanino, al Gron-
dìlice, al Cavallo, al Contrario, al 
Garnerone, ai Zucchi di Cardeto, 
al Gabbo e tntt'intorno, insomma, 
per le v i e normali f meno preten-
zionosi e per quelle più ardite e 
poco battute gli altri. La sua era 
una casa aperta a tutti, si conten­
tava di nn bicchier di v ino e n n 
pizzico di trinciato per la pipa. 
Al suo posto, ora, c'era Tonino. 
Tonino aveva sposato l a figlia del 
vecchio guardiano, una ragazza 
dagli occhi celesti con la quale 
v iveva a l'Orto di Donna da pri ­
ma della guerra. Veniva da Vin­
ca, lui, paese subito al di là della 
Foce del Giovo. v .. . 

Appena ci vide arrancare sotto 
' la pioggia, neppure perse tempo 
m gridarci nn eaiuto per correre 
a buttare altra legna sul fuoco 
e a procurarci gli zoccoli. Co\ 
paiuolo dell'acqua che non smette 
mai di bollire attaccato a l gancio 
del camino, il tè fn presto fatto. 

Il Tento gemeva in tutte le cre­
p e del Casone stintignando porte 
e finestre: fuori faceva come si 
lamentassero uomini e bestie di ­
spersi negli orridi canaloni della 
montagna e al le volte, invece, sena 
brava c h e soffiasse a lungo in n u ­
merose canne di organo. 

Noi guardavamo in silenzio la 
nebbia sbuffare tra le vette ormai 
buie e tuttavia non riuscivamo a 
perdere la punta di speranza che 
rimsnera attaccata a i denti della 
vertiginosa cresta Est del P izzo 
'd'Uccello, contro i q u a l i non di 
rado, il cielo di grosse nuvole Ti 
lasciaTa strappi di pall ida luce, 
> A pancia piena e col fiasco del 
• I n o a portata di mano, anche 
gli urli e i corpi del vento contro 
la porta finirono per non richia­
mare i nostri sguardi Terso la 
montagna che spariva nel ba io 
della finestra. « N a i a > , disse a l -

. Iota Tonino ai nostri sospiri. A ve­
r a fatto il soldato negli alpini, 
pr ima e durante l a guerra; p o i 
•'era trovato a aeappar* tnll'8 
settembre del '43. arrivando a Via 

ida hi 

formazioni partigiane prendeva­
no posizione tra la Punta Nata-
piana, il Giovo, la Focetta e il 
passo di Navola. ^ 
• Tonino s'era trovato presente 

alla strage di Vinca dove le bri­
gate nere fasciste di Carrara, a p ­
poggiate dai nazisti, avevano le­
vato dal mondo, in quel terribile 
giorno del '44, circa 200 persone 
tra donne e bambini. E questo, 
egli ci raccontò quella sera da­
vanti al fuoco, mentre il vento 
buffava nella cappa del camino e 
in tutte le crepe della montagna. 
Lo interrompeva ogni tanto la mo­
glie, la ragazza dai grandi occhi 
celesti, per precisare dati, nomi, 
fatti. Ma chi non conosce la sto­
ria della strage di Vinca? V'è sta­
to un processo e vi sono state del­
le punizioni, e di questo parlam­
mo e sapemmo cose che nessuno 
ha mai raccontato al processo. 
Alfierina Marchi, per esempio, la 
ragazza di 22 anni, sposata da 
sette mesi, venne trovata col ven­
tre squarciato, accanto al ' corpo 
del piccolo toltole dai visceri. Sul 
rovescio dell'epidermide del ven­
tre reciso, i fascisti, per spregio, 
cello, cou la matita copiativa ave-
come si timbra la carne da ma­
iale avevano scritto... i propri 
nomi! Nomi che soltanto oggi cor­
rono sulla bocca di tutti, da Vin­
ca a Gramolazzo, da Minucciano 
a Equi... Molte persone. hanno 
letto quei nomi. Uno è ben chia­
ro.... Viola. Sbiadito e confuso 
l'altro, sembrerebbe Bragazzi. 

Ma quello di Alfierina Marchi 
è solo un fatto dei cento commes­
si alla 6trage di Vinca in quel 
giorno di vendetta fascista sulla 
quale è passato, come l'ombra di 
un'ala nera, silenzioso il processo. 

Ma Tonino che non è uomo 4& 
rattristare i suoi ospiti, versò a n ­
cora vino e disse della montagna, 
poi delle Cave, del lavoro, de^li 
alpinisti toscani, emiliani, l om­
bardi che venivano spesso a dor­
mire da lui per e tentare» alVal-
ba gli arditi e affilati spigoli delle 
Apuane dell'Orto di Donna. F*?ce 
dei nomi, nomi noti e disse dei 
fatti. Si vedeva come facesse di 
tutto per allontanarsi dal ricordo 
della strage del suo paese dove 
aveva avuto i suoi morti. Muta, 
col capo piombato fra i pugni, 
seduta sulle pietre nel canto del 
fuoco, solamente sua moglie pare­
va ritornare indietro nel tempo. 
Vicino a lei quel suo figliolo strap­
pato alla strage di Vinca, con a n ­
cora negli occhi gli urli e i ba­
gliori della strage di Vinca. 

fg~* «o-taw.-yr^j x- -•>- *-«>^fr«.y»)r«vm««~?>.~\% ! > ^ ' " v a " w i w j f w i m m m w w n p n w n ^'•*>?*» AL SESTO FESTIVAL DI KARLOVY VARY 
' • • . * ' 

. • - • • ' ' ' 

enorme 
protagonista di un film 

Entusiastico successo del film sovietico "1 > minatori del y 
Donbass,, - La nuova Germania presenta "1 Sonnenbruch,, 

^ < 

'"ST" 

-* *; 
J 1 * ^ - : . * ^ 

*!!^L,\ &.-**»-

ROMA La bella 

1 

1 

attrice Maria Grazia Francia si ripoia sulla 
spiaggia di Ostia 

^ ¥ l l v ^ 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
KARLOVY VARY. luglio. 

Sono stati inaugurati rispettiva­
mente a Karlovy Vary ed a Ma-
rianské Raszné il VI Festival intor-
nazionale del cinema e il Festival 

idei cinema. Nelle meravigliose sale 
iche già furono salotti delle monar-
i chie europee, nelle sale che videro 
j il lusso e lo sfarzo delle corti, 
joggi un pubblico attento e festoso 
\ di uomini del cinema e di gente 
del popolo giudica ed ammira la 

i migliore produzione cinematogra­
fica mondiale che viene presentata 
all'insegna del Festival: « Per la 
pace, per un mondo nuovo, per 
un'umanità migliore». • 

L'eccezionale importanza che ha 
assunto questo Festival negli ulti­
mi anni, è stata messa in rilievo 
dal Ministro dell'Informazione e 
dell'Educazione Nazionale Vaclav 
Kopechy, che ha pronunciato il di­
scorso inaugurale. . • • 

-< Oggi noi possiamo dire — egli 
ha detto — che il Festival di Kar­
lovy Vary sarà ogni anno un gran­
de avvenimento per il mondo del 
cinema, perchè esso permette di 
conoscere le nuove opere e l'arte 
del grande film sovietico, di vedere 
i nuovi film dei paesi di democra­
zia popolare, le nuove creazioni 
progressive ». 
. E certamente non poteva esserci 

scelta migliore, per l'apertura del 
Festival, del film sovietico che è 
stato presentato nella serata di sa­
bato, cioè « I minatori del Don­
bass». Ecco il film dell'ottimismo 
più profondo, ecco il film • delle 
nuove generazioni sovietiche, quel­
le che partecipano con gioia e con 
energia, senza paura, alla costru­
zione del comunismo. I sovietici ci 
avevano già abituati a questi capo­
lavori: la « Caduta di Berlino », che 
lo scorso anno ebbe il gran pre­
mio al Festival, "è uno dei film più 
grandi finora editi, per l'altezza 
di concezione e per il livello tec­
nico cui è giunta la cinematografia 
sovietica. La commedia colcosiana 
di Ivan Pirief, « I cosacchi del Ku-
ban ». ci avevano mostrato la stes­
sa realtà sotto l'aspetto della feli­
cità di vivere una vita degna di 
essere vissuta. I « Minatori del 
Donbass è un nuovo canto del gran­
de poema del lavoro che ci viene 
presentato dai - migliori registi so­
vietici. I « Minatori del Donbass » 
ci mostra un aspetto particolare 
dei grandi problemi di pace che 
accompagnano la costruzione del 
comunismo. 

In una miniera del bacino mi­
nerario del Donbass, distrutta dal­
la guerra e ricostruita dal lavoro 
comune ,il problema è quello del­
l'utilizzazione di una nuova mac-

L ET TER A DA MIL A N O 

La bandiera della pace 

Le iniziative dei Comitati dei partigiani della pace - Carri infiorati 
percorrono la pianura lombarda - L'Appello di Berlino nelle fabbriche 

, DAL NOSTRO CORRISPONDENTI 
> MILANO, luglio. — La — Setti­
mana della Pace», indetta dal Co­
mitato dei Partigiani della Pace in 
tutto il milanese, ai è conctusa sa­
bato sera trionfalmente all'Arena 
Civica con una grandiosa assem­
blea di popolo. 

La validità di questa -Settimana 
della Pace» è ormai assicurata da 
una somma di esperienze varie t 
tutte positive, l'esame dell* quali 

BERLINO - Nella sede del 
derplats fervono i preparativi per U 

della Gioventa» sall'Alexan-
psm Festival Bateraasieeale 

può divenire proficuo m può essere 
fonte ricca di suggerimenti per 
analoghe realizzazioni in altre pro­
vince della Penisola. 
• La valorizzazione delle occasio­
ni le più diverse fra loro, Io sfrut­
tamento razionale delle possibili­
tà e delle risorse, . l'utilizzazione 
accorta e integrale • delle energie 
umane, così com'è stata fatta in 
questa settimana milanese da par» 
te del Comitato della Pace lom­
barda ha ' dato sicuramente degli 
ottimi risultati. 

Procedendo per esemplificazioni 
pratiche, che meglio possono ren­
dere l'idea del lavoro svolto nella 
settimana possiamo cominciare dal-
l'esaminare le iniziative prese nel­
le campagne milanesi. 

Clima festoso 
Seco un esempio di valorizzazio­

ne delle occasioni: mentre si po­
trebbe pensare a prima vista che 
un periodo di intenso lavoro ven­
ga a ostacolare la raccolta delle 
firme, i Comitati della pace comu­
nali di villaggio, di cascina disse­
minati in tutto il milanese hanno 
dimostrato come invece sia vero il 
contrario, riuscendo a sfruttare il 
conseguente accentramento di con­
tadini e dt braccianti sui Ir aie at­
torno alle trebbiatrici, al fine della 
popolarizzazione della campagna 
per la pace. -La trebbiatura al­
l'ombra della Pace» è stata la pa­
rola d'ordine che è corsa in que­
sta settimana per le campagne del 
milanese. Così su numero»» treb­
biatrici la Bandiera Iridata è sa­
lita a sventolare nel sole cocente, 
dando un accento di serenità e di 
allegria al lavoro, fra l'entusiasmo 
dei braccianti a dei contadini. Que­
sto- clima festoso osella giornata 
della trebbiatura ha, poi, raggiun­

to U culmine nei - dieci minuti del­
la pace» attivamente organizzati 
in centinaia di luoghi dispersi nel* 
la grande pianura dai Comitati lo­
cali: negli intervalli del faticoso la­
voro o al termine di esso nel tardo 
pomeriggio a' alla sera dopo cena 
sulle aie veniva innalzata la Ban­
diera Iridata, mentre i contadini, 
accompagnati da improvvisati suo­
natori di fisarmonica o da qualche 
disco, in piena allegria danzavano 
e brindavano alla riuscita dei ne­
goziati di Pace in corso. 

Chi non poteva partecipar* a 
queste sagre, per ragioni di distan­
za o di lavoro, era raggiunto lo 
stesso: « I carri della Pace» hanno 
percorso chilometri in tutte le di­
rezioni nella campagna, tirati da 
mansueti buoi infiorati e agghin­
dati a festa con Bandiere della Pa­
ce, trasportando gruppi di ragazze 
e giovanotti armati di fisarmonica 
e di schede da far firmare. Nei vil­
laggi, poi, e nei grandi agglomerati 
paesani hanno avuto successo -le 
notti della Pace»; gruppi di giova­
ni hanno tappezzato nelle ore not­
turne muri, portoni, case, di ma­
nifesti, scritte, striscioni che popo­
larizzano l'Appello di Berlino: la 
mattina i contadini si trovavano 
sorpresi di fronte a questo spetta­
colo inconsueto e improvvisato di 
fioritura notturna. In altri luoghi 
fiaccolate notturne in bicicletta han­
no legato fra loro numerosi villag­
gi nei quali si stavano contempora­
neamente svolgendo, al Circolo del­
la Cooperativa o nella piazza, fe­
ste della Pace. -' • 

A Milano -tregua sul 39 paral­
lelo e pace su tutti i paralleli* era 
la parola d'ordine che si poteva 
vedere affissa sulle macchine nelle 
grandi officine accanto all'Appello 
di Berlino.- Selle grandi fabbriche 
milanesi le sale delle macchine 

MAMME. ATTENTE ALLE VOSTRE MANI! 

Una enoea causò ventisei cari di tifo 
Epidemie estive - Un antibiotico per ricchi - I "portatori di bacilli„ 

Malgrado I recenti progressi te­
rapeutici. in tutto il mondo il tifo 
costituisce ancora per la sua dif­
fusione e per i gravissimi danni 
che può arrecare un importante 
problema sodale, tanto più vivo 
quanto più insufficiente e l'orga­
nizzazione sanitaria di ogni singolo 
Paese. 

pino a qualche decennio fa an­
che in Italia si avevano periodica­
mente delle vaste . epidemie «ho 
mietevano migliaia di vittimo e. 
ancor oggi, nella località dova U 
acqua e le misure igieniche scar­
seggiano, in particolr modo fn al­
cune zone dell'Italia Meridionale e 
della Sicilia, ogni tanto si riac­
cendono pericolosi focolai 41 in­
fezioni. 

Caratteristica di queste rorrne 
epidemiche è quella di svolgervi 
spesso al di fuori della stagione 
estiva e di essere provocati da 
Infezioni Idriche o «limentarL 

Frequenti sono, ad esempio, le 
epidemie di tifo m alcune regioni 
degli Stati Uniti ove per il rifor­
nimento idrico delle città vengono 
utilizzata le acque dei fromi. 

Anche in Italia, specialmente m i 
primi anni del dopoguerra, ai sono 
avute frequenti e gravi epidemie 
provocate dall'inquinamento degli 
acquedotti danneggiati per causa 
belliche. E* tipico tri questi casi 
il diffondersi del tifo secondo la 

dall'ac­

ne di una città restano Immuni ad 
in altre, quelle approvvigionate 
dall'acquedotto infetto, si verifi­
cano contemporaneamente numero­
si casi di malattia. 

Dal canto loro, il latte e I auol 
derivati: la crema, il burro, i lat­
ticini, i formaggi freschi costitui­
scono un'altra delle più frequenti 
fonti di infezione. Questi prodotti 
sono infatti dei veri e propri ter­
reni di cultura su cui i germi si 
moltiplicano a miliardi provocando 
le più micidiali epidemie. 

Ognuno ricorda ancora la grave 
epidemia che infieri a Roma nel 
1935 causando ben seimila casi ed 
una mortalità notevolmente «le­
vata. In quell'occasione l'infezione 
fu determinata dall'inquinamento 
dell'acqua destinata al lavaggio 
delle bottiglie in cui veniva distri­
buito il latte. Questo, già pasteu­
rizzato. immesso nelle bottiglie la­
vate con l'acqua inquinata, si tra­
sformava cosi in una pericolosis­
sima cultura di bacilli che veniva 
ripetutamente ingerita dagli ignari 
consumatori. -' 

Oltre all'acqua ed" al latte, an­
che le ostriche ed 1 frutti di mare 
in genere possono essere causa di 
tifo quando vengono coltivati ar­
tificialmente In stagni infetti. Allo 
stesso modo possono essere veicoli 
della malattia le verdore consu­
mate crude che esano, etate «0nej-
saate eon materiale insetto, • s» 

vettr id di badili raccolti 
dalie deiezione di ammalati <fi tifo. 

Diverse invece, sia per origine 
che per andamento sono le infe­
zioni che sopravvengono in estate 
e in autunno. Fonti e veicoli di 
infezione di queste forme estive 
sono i cosiddetti «portatori di ba­
di l i >, nella grande maggioranza 
dei casi individui guariti dal tifo 
che seguitano, anche a distanza di 
tempo, ad eliminare i germi; o in­
dividui che. pur non essendo mai 
stati ammalati, albergano tuttavia 
I badil i nel loro organiamo e dif­
fondono l'infezione. 

Come è ovvio i portatori più pe­
ricolosi sono quelli addetti a spe­
ciali professioni: cuochi, camerieri. 
mungitori, addetti ai servizi idrici 
o all'industria del latte e... le don­
ne che, più degli uomini, accudi­
scono alla cucina ed alla prepara­
zione degli alimenti. 

La storia ricorda il nome di una 
di esse che provocò un vero e 
proprio disastro. Una cuoca fran­
cese, certa Maria Mallon, a ser­
vizio da varie fimiglie, nel eorso 
di cinque anni causò ben ventisei 
casi d i tifo. Assunta come c u d -
niera in un ospedale di New York 
ne eausò • altri ventidnoue e si 
hanno buoni motivi per sospettare 
che le vivande da lei manipolate 
siano etate il punto di partenza di 
un'epidemia che causò nel 1IM tn 
una cittadina 

Dunque... occhio alle cuoche «e 
si vuol tenere lontano il tifo. Ma 
sopratutto, epede nella stagione 
estiva, curare ~ scrupolosamente la 
pulizia delle mani, sorvegliare 
cibi facilmente inquinabili, lottare 
a fondo contro le mosche e, al mi­
nimo accenno di un'epidemia sia 
pur drcoscritta, vaednarsi suc­
chiando una pasticca al giorno di 
< énterbvacdno > la mattina a di­
giuno, per eette giorni. Fortunata­
mente, in caso di malattia, abbia­
mo oggi a nostra disposizione un 
antibiotico efficadssimo: il clo-
roamfenieolo (CAF) che, associato 
ad una terapia vaccinica, deter­
mina in pochi giorni Io sfebbra-
mento e la scomparsa di tutti i 
sintomi della malattia. 

TI possesso di questo prarioso 
strumento nella lotta contro la feb­
bre tifoide viene però alquanto 
limitato dall'elevato cotto del 
prodotto, ei ohe non a tatti è dato 
servirsene. 

Ciò rappresenta talvolta « 
colo serio per il medico che, con­
siderando le possibilità - economi-
miche del suo paziente, ai vede 
privato di un'arma efficacissima, 
di effetto rapido e sicuro, che rap­
presento, se usata in dosi oppor­
tune e con modalità appropriate, 
la terapia di elezione dell'infezione 
tifoidea, quando la malattia non 

ai euoi ultimi stadi. 

hanno acquistato così un aspetto 
festoso e di lotta al tempo stesso. 
fn alcuni opifici vi sono state delle 
fermate di lavoro di cinque minu­
ti, durante i quali, a cura dei Co­
mitati di fabbrica o di reparto sono 
stati letti i risultati delle raccolte 
delle firme nella stabilimento, men­
tre . delegazioni si sono recate alla 
direzione dell'azienda per chiedere 
la toro adesione alla campagna. 

La campagna della Pace e la rac­
colta '• delle firme nelle fabbriche 
sono state sempre legate a altre 
manifestazioni che, per quel gior­
no o per un, periodo più lungo 
erano al cen~tro dell'attenzione e 
dell'interesse delle masse lavoratri­
ci in generale o delle maestranze 
di quello stabilimento. Così alla 
C.G.E. e in altre fabbriche un'as­
semblea del personale è stata in­
detta dal Comitato di Pace di fab­
brica, allo scopo di chiarire i le­
gami che uniscono la lotta per la 
pace alla lotta per le libertà de­
mocratiche. lotte che si concentra­
va in quei giorni nella -Settima­
na della Pace» nella battaglia par­
lamentare contro la legge sulla 
-difesa civile»; in altre fabbriche, 
durante « la Settimana della Pace». 
si è legata la sottoscrizione per le 
Reggiane alla campagna per l'Ap­
pello di Berlino. 

Nuovo impulso 

i primi: nomi 

Alla - Tecnomasio », dove le mae­
stranze sono in lotta da due mesi 
per un miglioramento salariale e 
fanno una ora di sciopero al gior­
no, durante le fermate il Comitato 
di Pace di fabbrica ha spiegato agli 
operai come il raggiungimento della 
vittoria nella vertenza sindacale a 
niente varrebbe ove la fabbrica 
stessa dovesse essere minacciata 
di distruzione nell'eventualità di 
una terza guerra mondiale. 

Nella stessa fabbrica come in 
moltissime altre l'impegno - degli 
operai per la. raccolta delle firme 
si è concretitzato anche nella mez­
za ora della pace; all'intervallo di 
mezzogiorno o nella mezz'ora suc­
cessiva al termine serale del lavo­
ro, gli operai, secondo un piano 
minuziosamente predisposta e sud­
diviso nei sette giorni hanno ra­
strellato a quartiere dóve sorge la 
fabbrica visitando cinque a sei ca­
seggiati per «era divisi per gruppi 
e raccogliendo centinaia, di firme 
sotto l'appello di Berlino. Un par­
ticolare contributo al successo del­
la settimana lo hanno dato i comi­
tati detta Pace aziendali nelle coo­
perative: in ' riunioni solenni del 
consiglio di amministrazione uno 
dei membri è stato nominato rap­
presentante nel locale comitato del­
la Pace cittadino ed i stato deciso 
il contributo finanziario, è stato 
sottoscritto l'appello di Berlino; un 
appello speciale per i soci veniva, 
poi, come bollettino affisso in tutti 
gli spacci della cooperativa, per 
incitarli a armare. 

Nella -eettimana» milanese non 
ti sono trascurati i ceti medi. A 
questo proposito è interessante ci­
tare un esempio del lavora svolto 
in questa direzione: da tempo uno 
dei comitati cittadini milanesi, 
quello di Corso Sempione, organiz­
za riunioni settimanali per intel­
lettuali e professionisti: il comitato 
affitta ogni martedì una sala ei pri­
mo piano di un noto caffi del quar­
tiere e quei fa svolgere discussioni. 
conferenze su argomenti legati mila 
pace e fa tervirm rnn piccole rin-
fresco. 

Qttesto fu parte i l lavoro trotto 
a Milano e provincia nella setti­
mana della pece, grazi» all'nrgg. 
nizzazione copulare e a un miefteìo 
cince di comitati di cascina, di fab­
brica, di villaggio, di rione rac­
colti e organizsati tn man roto tU 
Mi- •orniteli dirigenti. 

china - combinata " che ' possa ' per­
mettere una sensibile riduzione del 
lavoro umano e ' l'aumento della 
produttività. - , . . . . . . .. , . 

E' questa macchina, una potente 
escavatrice e frantumatrice, il per­
sonaggio ' del dramma, l'eroe, il 
simbolo. Attorno ad essa tutti gli 
altri personaggi: i vecchi minatori 
che ricordano ancora il triste pe­
riodo della schiavitù zarista, che 
hanno, poi, costruito il socialismo 
e che continuano la loro opera. Ci 
sono l giovani tecnici combattivi, 
impazienti di nuove scoperte e di 
nuove attività e desiderosi di cono­
scere. Ci sono i dirigenti del po­
polo sovietico, Stalin : e tutti gli 
altri capi amati che partecipano 
alla discussione e alla felice riso­
luzione del problema. - • . . .•. • 

Per il cinema che si Ispira alla 
peggiore produzione di Hollywood 
una simile concezione è strabilian­
te: è strabiliante, che il protago­
nista di un film non sia un gang­
ster o un pazzo, ma una macchina. 
Ma, superata la sorpresa, costoro 
debbono riconoscere una inequivo­
cabile verità: ove le smorfie dei 
paranoici non suscitano più se non 
il riso o la noia, c'è un cinema 
nuòvo, il cinema sovietico che su­
scita la più grande emozione, par­
tecipi e protagonisti del film i sem­
plici strumenti della nuova civiltà. 

; E' questo che dà ai Tegisti sovie­
tici anche l'impulso a trovare nuo­
ve forme di espressione. Già ve­
dendo le ' opere di Ciaurcli e di 
Birief si comprendeva che vi è in 
questi film qualche cosa di più del­
la genialità dei grandi artisti: que­
sti uomini sono artisti completa­
mente nuovi e diversi e cercano le 
vie di una nuova etica, permeata 
di un grande soffio nuovo di ro­
manticismo. 

Lo stesso si può dire per il re­
gista di questo film: Loukof. Egli 
ha saputo comunicarci il suo gran­
de senso dell'ottimismo, alternando 
semplicemente al dramma il pro­
rompere di meravigliose canzoni 
popolari, di danze, di ondate musi­
cali, con un ritmo perfetto e ine­
guagliabile. E ineguagliabile è il 
colore, quel caldo dolcissimo colore 
di • tutti i film sovietici e ine­
guagliabile ' è l'interpretazione di 
tutti gli attori, dai giovani ai vec­
chi. • Boris Cirkof, presente alla 
proiezione accanto al Vice Ministro 
della cinematografia sovietica Se-
mianov, al regista Loukof e ad al­
tri attori e registi e tecnici, ha 
avuto i più grandi applausi dai 
pubblico che gli è particolarmente 
affezionato. • 

« I minatori del Donbass » ci ha 
mostrato un aspetto dei problemi 
della società sovietica. 

U film presentato domenica sera, 
« I Sonnenbruch <• ci ha mostrato 
un problema nazionale: la Repub­
blica Democratica Tedesca. Si trat­
ta della riduzione cinematografica 
della commedia dello scrittore po­
lacco Leone Kruskoski, « I tede­
schi », e il film è il risultato del­
l'amichevole collaborazione tede­
sco polacca. Il prof. Sonnenbruch 
è il protagonista. Egli tenta . di 
mantenere l'unità della sua fami­
glia, chiudendo gli occhi sul nazi­
smo che si insinua nell'animo e 
nella mente dei suoi figli. Ma la 
sua è una tragedia e rimarrà solo 
a contemplarne lo sfacelo. Perciò, 
quando l'ultimo superstite figlio A 
mostrerà ancora nazista, egli lo 
scaccerà di casa e sceglierà final­
mente la sua strada: partecipare 
alla costruzione di una nuova Ger­
mania. 

« Per noi — ha detto domenica 
sera il direttore generale della 
TEFA, Schwabb — questo film ha 
una grande importanza politica. 
Esso appare, infatti, nel momento 
in cui l'imperialismo americano 
tenta di far rinascere l'imperiali­
smo tedesco e nazista, il suo mi­
glior complice in Europa. Noi spe­
riamo che questo film aiuterà la 
maggioranza degli intellettuali te­
deschi a seguire fi prof. Sonnen­
bruch nella via che egli ha scelto 
alla fine del film». 

Nei prossimi giorni vedremo una 
cinquantina di film dei più vari 
paesi. Lital ia presenterà « Il cam­
mino . della speranza •» e • Non c'è 
pace tra gli ulivi . . Dalla Cina al­
l'India, dall'Inghilterra alla Dani­
marca, dal Venezuela alla Roma­
nia, sullo schermo di Karlovy' Va­
ry appariranno i film che contri­
buiranno alla marda dell'umanità. 

• Noi vogliamo — ha detto il 
grande poeta d leno Fabio Neruda 
In un suo bellissimo saluto ai de­
legati — un cinema che nella sala 
scura illumini su ciò che vi è di 
più puro e di più nobile nella con­
dizione umana, che ci insegni ad 
essere migliori ». 

TOMMASO CHTAstRTI 

del Premio Viareggio 
Ieri pomeriggio, nei locali della 

Casa editrice Einaudi, ha avuto 
luogo l'annunciata conferenza stam. 
pa sul « Premio Letterario Viareg-» 
gio »; ' erano presenti molti lette* 
rati e giornalisti fra i quali ai no­
tavano Paolo Monèlli, Dina Jovint 
Bertoni, Carlo Salinari, Carlo Mu*-
scetta, Marcello Venturoli, Franco 
Antonicelli. Agostino degli Espino­
sa, Milena Milani, Aldo Bizzarri, 
Ruggero Zangrandi, Libero Bigia:. 
retti, Valetnino Gerratana e altrt, 
' Leonida Rapaci, • presidente del 

Premio Viareggio ha iniziato ricor­
dando come, in seguito ai noti in­
cidenti avvenuti con 1 precedenti 
finanziatori del Premio stesso, il : 
Comune di Viareggio e l'Azienda di 
Soggiorno, il Comitato fondatore s i 
sia trovato nella necessità di cer­
care altrove i mezzi necessari al 
mantenimento di quella che è sen­
z'altro la manifestazione più im­
portante del genere che ei tenga 
in Italia. I nomi dei nuovi finan­
ziatori sono quelli del noto regista 
Luchino Visconti, del professore 
Adriano Olivetti, del Conte B o -

naccosea, del professore Alecce. d e i : 

Sindacato Scrittori e della Federa­
zione degli Editori. Grazie a queste 
persone e a questi enti il Premio 
Viareggio è stato quest'anno rad­
doppiato, e portato a ben.due mi­
lioni di lire. Inoltre nella giuria 
sono state invitate altre persona­
lità della cultura, sì da conferire 
al Premio stesso un ancora mag­
giore carattere d'autorità. Altra 
novità di quest'anno è il fatto che 
l'ammontare della 6omma destina­
ta non sarà divisa fra più vincitori, 
ma assegnata ad un solo nome. 
Cionostante il Premio Viareggio 
pensa di poter istituire anche gli 
altri tre premi paralleli che, già 
da qualche anno, erano stati affian­
cati alla manifestazione, il Premio 
Versilia per la poesia, quello- per 
la prima opera d'un nuovo scrit­
tore e quello destinato a un'opera 
di carattere critico. *-??-.• ^ -•»...-••» 

• Tutto ciò sta a testimoniare,. ha 
affermato Rapaci,'che il Premio"* 
ben lungi da essere tramontato, co­
me vorrebbero alcuni ambienti che 
con la letteratura hanno poco a che 
fare; e qui cita alcune parole dav­
vero ricche del cattivo gusto che 
solo l'organo dei boy sconta riesce 
a trovare, stampate su uno degli 
scorsi numeri della e Fiera Lette­
raria >, dove si parla di « truppa » 
alludendo agli scrittori che fanno 
parte della giuria,, fra i quali An­
tonio Baldini, Francesco Flora, Gia-< 
corno • Debenédetti. Paolo Monelli, 
Elpidio Janco e altri, e di e pagnot­
ta » per.il premio stesso. Dopo aver 
polemizzato con tutti i detrattòri 
che hanno fatto e fanno tuttora al 
Premio Viareggio una pubblidtà 
non richiesta, e dopo aver fatto u n 
po' la storia della manifestazione, 
da quando fu fondata ad oggi, Rè-
paci ha letto gli autori e • i titoli 
delle opere • che sono state scelte 
per l'ulteriore selezione. Esse sonò 
ben quarantadue e fra di loro ci 
sono i libri di Moravia, di Bacchel-
li, di Rea, di Soldati, di Saba, di 
De Libero, di Zevi, di Tecchi, ( di 
De Angelis, di Falqui, di Sammi-
niatelli, di Napolitano, di Petroni, 
di Banfi, di Squarciapino, di Berto, 
di Comisso. di Moretti, di Vaquèr 
e di altri. Una rosa dalla quale in 
successive letture saranno estratti 
i candidati finali e finalmente if 
vincitore. . 

• •c.-.:.L-*\ 

0A>\ 

• : .V 

-r>:*'. 

. v ì j V 

'A - •' 

1 ' " . ->: : 

! . /•• s, 

UE P R I M E A ROMA 

, Concerto GiesekiDg 
* Richiamato \ dal nome di un i l i 
lustre virtuoso del pianoforte -^ ' 
Walter Gieseking .— e dalle m u - ~ 
siche promesse dal programma —• 
ben due Concerti di Beethoven —* 
un pubblico' eccezionalmente nu­
meroso gremiva domenica sera ogni '' 
angolo della basilica di Massenzio. 
tfn « tutto esaurtio » dunque che 
sta a dimostrare come, quando un 
concerto si presenta in partenza : 

su di un piano notevole, gli ama- . 
tori di musica romani rispondono 
arrampicandosi addirittura sui ru- . 
d'eri delle antiche mura se non d[ . 
sono più posti a sedere. .. ,.<:-.•-. * . 

All'inizio della serata il direttore ; 
Hans Schmidt-lsserstedt (che già' 
diresse « Il Messia > di Haendel la K 

settimana passata con lodevole inv* ' • 
pegno* ha guidato la valorosa or- . 
chestra deli Accademia > nell'ouver­
ture . < Leonora • seconda > di Bee­
thoven, eseguita al posto del « Co* 
nolano » previsto dal programma* 
Come impegno, rifinitura ed inter­
pretazione. l'esecuzione della «Leo­
nora » lasciava piuttosto a • desi­
derare: ma lo spirito generale d'at­
tesa per il pianista ha fatto si che 
fosse apprezzata lo stesso. • : 

Dopo la « Leonora » dunque Wal­
ter Gieseking. seduto al pianofor­
te ed assecondato .dall'assieme o r ­
chestrale, ha suonato con il suo 
stile sereno, da grande esecutore 
che non fa pesare I passi più ar­
dui e virtuoslstici, il IV ed il Y 
dei Concerti per pianoforte e or­
chestra di Beethoven. Nel V, « s o ­
pratutto nel meraviglioso Adagio 
del V. Gieseking ha avuto momen­
ti ansai felici, degni del suo Pas­
sato di pianista eccezionale. 
- Calorosissimi applausi hanno evo* 

cjfto per ben cinque volte Giese­
king al proscenio alla fine del con­
certo. 
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